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Abstarct: Dopo un excursus sul fondamento di relazioni autentiche e profonde, alla luce della parola di Papa Francesco, ci si sofferma sulla figura di San Luigi Orione, un vero esperto di relazioni. Si esamina, in particolare, la corrispondenza tenuta dal nostro Santo con Angela Solari, vedova Queirolo, una benefattrice del Piccolo Cottolengo genovese. Ed infine si getta uno sguardo sulla vita fraterna delle PSMC e delle sorelle dell’ISO. C’è sempre un gap tra l’ideale e il reale, ma è contemplando l’Ideale che si cammina. 

Relazioni sane, sincere e profonde
Tutti siamo consapevoli dell’importanza delle relazioni per vivere una vita sana e realizzata; infatti, l’uomo è un essere relazionale, e senza relazionarsi con gli altri non può neanche comprendere sé stesso. Relazioni che cominciano dalla comunicazione e dalla condivisione per arrivare alla comunione e all’amore. Dio è il grande modello di relazioni, intrinseche nella comunione Trinitaria; ed estrinseche nel manifestarsi gradualmente agli uomini lungo la storia della salvezza, della creazione culminata con l’incarnazione del Figlio e la santificazione che ci offre lo Spirito Santo, che agisce nel mondo, nella Chiesa e nella storia di ognuno di noi. 
Sebbene tutti sentiamo il bisogno per la nostra salute integrale, di amare ed essere amati, cioè di avere delle relazioni autentiche e significative con qualcuno, non è scontato che queste, in modo sano e profondo, siano così facili da realizzare, anche tra persone che hanno scelto nella loro vita di rispondere alla chiamata di Dio in una determinata famiglia religiosa dentro la Chiesa. Senza l’aiuto della grazia è impossibile progredire nel cammino di approfondimento della vocazione cristiana, cioè della risposta alla chiamata di Dio ad essere suoi figli, nel Figlio e quindi fratelli tra noi. È vero che abbiamo ricevuto tutte le grazie necessarie nel giorno del battesimo, ma abbiamo il compito di svilupparle, di farle crescere lungo la nostra vita cristiana, e così stabilire relazioni sincere e profonde. Questo, tante volte, è un camino lungo e faticoso, che impariamo a percorrere dal seno della nostra famiglia d’origine: “La famiglia è il luogo dell’incontro, della condivisione, dell’uscire da sé stessi per accogliere l’altro e stargli vicino. È il primo luogo dove si impara ad amare.”[footnoteRef:1] [1:  Papa FRANCESCO, omilia nella S. Messa celebrata in Piazza S. Pietro in occasione del X Incontro Mondiale delle Famiglie, 25/06/2022.] 

Le condizioni e i passi che ci permettono di crescere nelle relazioni, con l’aiuto della grazia sono: 
· la consapevolezza sincera della nostra propria realtà (doni e ricchezze, ferite e peccati), 
· la necessità di uscire da noi stessi verso l’altro, 
· il bisogno di dialogo (ascoltare ed essere ascoltati) attraverso una comunicazione sincera ed empatica, che prenda in conto non solo la comprensione intellettuale, ma anche l’intelligenza emotiva (comprendersi per comprendere gli altri), 
· la pazienza davanti alla vita e le esperienze dell’altro e la loro capacità di aprirsi e rivelarsi, 
· il desidero e l’impegno di condivisone dei doni, sia naturali che spirituali, 
· una condotta comprensiva, aperta, fiduciosa e positiva, davanti ai conflitti che fanno parte della vita (accoglierli, accettarli e risolverli e quando è possibile), 
· lo sforzo di arrivare alla comunione nel rispetto della ricchezza e della realtà di ognuno per vivere la carità e l’amore fraterno, per ottenere il meglio di noi stessi e degli altri davanti a Dio (come la Parabola dei talenti). Vincere l’egoismo e aprirsi alla fiducia è una sfida da affrontare e un atteggiamento da vivere.  
L’intelligenza relazionale si scopre oggi come una grande ricchezza da sviluppare. “La nostra relazione, se è sana e autentica, ci apre agli altri che ci fanno crescere e ci arricchiscono. Il più nobile senso sociale oggi facilmente rimane annullato dietro intimismi egoistici con l’apparenza di relazioni intense. Invece, l’amore che è autentico, che aiuta a crescere, e le forme più nobili di amicizia abitano cuori che si lasciano completare.”[footnoteRef:2] [2:  Papa FRANCISCO, Lettera Enciclica “Fratelli tutti”, 89.] 

L’uomo oggi è più che mai consapevole di questo bisogno, forse perché gli manca sperimentare la gioia di dare e ricevere amore, di dare sé stesso a Dio e agli altri. Lo abbiamo visto e provato nella pandemia, abbiamo bisogno degli altri, “siamo nella stessa barca”[footnoteRef:3]. Ma ugualmente, oggi più che mai, la società ci offre la tentazione dell’individualismo, della privacy, del chiuderci in noi stessi, nelle nostre cose e relazionarci con gli altri attraverso i media, secondo le nostre scelte, senza guardare chi è accanto a noi. E allora la profondità e l’autenticità della relazione con Dio e con noi stessi sembra essere compromessa, e questa “crisi” si manifesta inevitabilmente nella relazione che abbiamo con gli altri. La vita di famiglia e di comunità sono per noi la grande opportunità di allenarci nella fatica quotidiana di uscire da noi stessi e guardare l’altro, oltrepassando la tentazione dell’egoismo, la chiusura e l’individualismo.  [3:  Infatti, Papa Francesco ci interpella: “Vediamo come domina un’indifferenza di comodo, fredda e globalizzata, figlia di una profonda disillusione che si cela dietro l’inganno di una illusione: credere che possiamo essere onnipotenti e dimenticare che siamo tutti sulla stessa barca”. Lettera Enciclica “Fratelli tutti”, n 30] 

Una spiritualità delle relazioni
Papa Francesco nell’Evangelii Gaudium parla di: “la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio... Se potessimo seguire questa strada, sarebbe una cosa tanto buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice di speranza! Uscire da sé stessi per unirsi agli altri fa bene”[footnoteRef:4].  [4:  EG. 87.] 

Per arrivare a vivere relazioni autentiche, sane e profonde, anzi per pervenire a una spiritualità delle relazioni, cioè a relazioni improntate sulla grazia divina e sulla nostra fede, che ci portino a vivere la santità, alla quale tutti siamo chiamati come parte del popolo di Dio, è necessario vivere le relazioni, ma non in un modo qualunque, bensì avendo come modello ideale l’immagine di Dio-Trinità.
Per riflettere sull’importanza di queste relazioni, che hanno una base soprannaturale, vogliamo prendere como filo conduttore il libro “Charitas Christi urget nos”, Spiritualità delle PSMC [footnoteRef:5], in particolare la seconda parte che ha come titolo: “Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi”, specialmente il capitolo 3: “La spiritualità delle relazioni come novità di vita”. In questo capitolo si prendono come premessa per vivere una spiritualità delle relazioni, le virtù teologali: fede, speranza e carità; che ci permettono di vivere relazioni di comunione con Dio, con noi stessi (spirito, psiche, corpo), con gli altri e con il creato. Cioè, relazioni fondate sul dono di Dio all’uomo e sul sostegno della sua grazia per arrivare alla pienezza in Lui. [5:  EQUIPE GENERALE DI RINNOVAMENTO. “Caritas Christi urget nos”. Spiritualità delle Piccole Suore Missionarie della Carità. Identità- comunione – missione. Ed. DanzaSì. Roma 2023.] 

Se non si vive in modo equilibrato una di queste quattro dimensioni, le altre tre soffriranno squilibri, venendo così a mancare l’armonia necessaria per dare alla nostra vita quell’integrità necessaria per giungere alla pienezza dell’essere. 
[bookmark: _Hlk155249356]Importanza delle virtù, dono di Dio e risposta dell’uomo
Attraverso le virtù teologali “prendiamo parte alla vita di Dio, la condividiamo e la facciamo crescere. In questo modo si rispecchiano le relazioni che Gesù Cristo ha inaugurato nella vita sulla terra e che vive tutta la Trinità. La novità di vita sta nel fatto che “l’amore di Dio è diffuso nei nostri cuori per lo Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm 5,5) senza misura (cf. Gv 3,34). E tale amore, come un germe, cresce in noi e nella comunità-Chiesa, nella misura in cui noi ci apriamo a esso e l’accogliamo nell’intelligenza, nella volontà e nell’affettività, nei giudizi e nelle scelte, e lo intercomunichiamo in tutti i nostri rapporti.”[footnoteRef:6] Le virtù teologali ci permettono, attraverso le relazioni, di arrivare alla comunione di vita, di condivisione e comunione dei doni ricevuti (naturali e spirituali). [6:  Cfr. EQUIPE GENERALE DI RINNOVAMENTO. “Caritas Christi urget nos”. Spiritualità delle PSMC. 133.] 

La fede è un dono gratuitamente ricevuto, ma è anche atto umano di una fiduciosa adesione a Dio e alle verità rivelate. In questa ottica la relazione con Dio condiziona tutte le altre nostre relazioni e dà una impronta spirituale a tutti i nostri atteggiamenti e alla nostra vita, unificandola secondo la volontà di Dio e il nostro maggior bene. Bisogna accogliere il dono della fede, che “ci solleva”, che ci porta a vedere la nostra realtà dall’alto, con gli occhi e la sapienza di Dio, per ridimensionare le situazioni, per fare diventare salvifici gli eventi che non comprendiamo. Significa accettare la condizione di pellegrino che deve continuamente “uscire” da sé stesso, come Abramo, fidandosi di Dio e delle sue promesse[footnoteRef:7].  [7:  Cfr. Idem. 137.] 

In questo la fede è strettamente legata alla speranza, che ci aiuta a vedere già le promesse di Dio, e a credere e avere fiducia nel fratello e anche in noi stessi, dando e dandoci sempre una nuova opportunità per stare un passo avanti, ed “essere sempre più” con la grazia di Dio e l’aiuto reciproco. Senza il sostegno degli altri, l’uomo non può progredire verso il bene, è la Provvidenza amorosa di Dio che mette accanto a ognuno di noi: genitori, amici, compagni di cammino, che ci fanno sperimentare la bellezza di relazioni buone e sane che ci permettono di crescere. 
Qui la speranza si unisce alla carità, al primo comandamento di amare Dio con tutto il cuore, tutta la mente e tutte le forze e all’amare il prossimo come noi stessi[footnoteRef:8]. È l’amore vicendevole che porta al dialogo, all’ascolto, alla comprensione, al servizio reciproco, e alla comunione dei cuori. Le relazioni, sviluppate a partire dalle virtù teologali, sono indispensabili per vivere l’amicizia e lo spirito di famiglia nella carità e nel servizio vicendevole al fine di cantare insieme: “Ecce quam bonum”[footnoteRef:9] con tutti coloro che condividono la nostra vita[footnoteRef:10].  [8:  Lc 10,27.]  [9:  Sal 133,1.]  [10:  EQUIPE GENERALE DI RINNOVAMENTO. “Caritas Christi urget nos”. Spiritualità delle PSMC. 152.] 

Anche altre virtù sono importanti per pervenire a relazioni sane, rispettose e sincere; come le virtù cardinali. La giustizia regola il rapporto con gli altri, dando a Dio e all’altro quello che è loro dovuto. La temperanza aiuta a trovare l’equilibrio necessario, ordinando gli affetti. La prudenza, necessaria al discernimento, permette di trovare i mezzi onesti e adeguati per arrivare agli obbiettivi di bene. La fortezza assicura la fermezza e l’entusiasmo, il coraggio e la perseveranza davanti alle incomprensioni, le paure e le difficoltà.
Chi vive in sintonia con Dio e con gli altri lo è anche con sé stesso, nell’accettazione e nella cura del proprio corpo, con i suoi doni, difetti e sofferenze, e anche della propria salute e integrità psicofisica. È anche in armonia con tutto il creato, dono di Dio, sempre buono e bisognoso del nostro impegno per custodirlo, ammirarlo e utilizzarlo come dei buoni amministratori, non come padroni, che pensano solo al proprio profitto senza guardare alle generazioni future. 

DON ORIONE: UN ESPERTO NELLE RELAZIONI
Don Orione fu un vero esperto di relazioni basate su una comunicazione affettuosa ed empatica, su una condivisione vera e profonda, su una comunione di intenti, su un amore modellato su quello trinitario. 
Ne sono testimonianza le sue lettere che veicolano relazioni sincere ed autentiche, intessute di gentilezze e premure, basate su parole ed espressioni che trasmettono amore, apprezzamento, rispetto e gratitudine.
Dal rapporto di stima e complicità con Angela Solari vedova Queirolo, alcuni tratti della spiritualità relazionale di don Orione
Ne è un esempio la fitta corrispondenza con la benefattrice Angela Solari vedova Queirolo, definita e chiamata da don Orione “vera madre dei miei cari poveri del Piccolo Cottolengo di Genova” [footnoteRef:11] . [11:  Scritti, 9,30. Tortona 6 aprile 1928.] 

Angela Solari aveva conosciuto il nostro Santo in occasione della tubercolosi che portò lentamente suo figlio Luigi alla morte. Quest’ultimo aveva avuto notizia dei primi passi che stava muovendo il Piccolo Cottolengo Genovese, delle sue speranze e difficoltà, da un foglio propaganda che, per combinazione, era giunto in casa ed era stato depositato sul tavolo della cucina, come involucro spiegazzato contenente della verdura.
Luigi Queriolo, che aveva perduto sia il babbo sia due fratelli, era rimasto impressionato da quel foglietto tanto da giungere a chiedere alla mamma di beneficare il Piccolo Cottolengo quando lui fosse morto. E fu così che Angela Solari, in memoria del figlio, divenne benefattrice della suddetta opera, mettendo a disposizione di don Orione un milione di lire per l’acquisto del Paverano. 
Relazioni caratterizzate da legami affettivi e personali
Nella profonda relazione di affetto e di sostegno reciproco tra Don Orione e Angela Solari possiamo scorgere un esemplare modello di spiritualità relazionale. Il nostro santo le si rivolge spesso, nelle lettere, con l’espressione “Alla buona e indimenticabile Madre dei miei cari poveri, - e un po’ anche - e un po’ tanto - Madre mia in Gesù Cristo” [footnoteRef:12] [12:  Scritti, 9,109. Bs. Aires, 27 maggio 1936.] 

Quale profondità emotiva e significato spirituale ha una simile espressione! Quel “Madre mia” denota l’esistenza di un forte legame affettivo e personale. 
Il riferimento materno suggerisce un senso di intimità e di fiducia, dimensioni queste imprescindibili in una relazione autentica. L’aggiunta di “in Gesù Cristo” conferisce, poi, alla frase una profonda dimensione spirituale e religiosa: indica che la connessione tra i due va ben oltre il semplice legame umano e si fonda su una comunione di fede in Cristo. Per vivere relazioni autentiche, come precedentemente affermato, è necessario vivere le relazioni, non in un modo qualunque, bensì ponendo a base la fede comune nel Dio Trinità. 
Inoltre, don Orione, chiamando “madre” la benefattrice, si pone in un atteggiamento di umiltà, riconoscendola non solo come sostegno materiale ma come punto di riferimento morale e spirituale, come supporto indispensabile. L’uso di un linguaggio così intimo mostra come Angela Solari fu considerata da don Orione una presenza significativa, a cui sempre riservò profonda gratitudine.
 Come cambierebbero le nostre relazioni se imparassimo a considerarci gli uni supporti indispensabili per gli altri, se riconoscessimo come significativa e di grande valore la presenza dell’altro nella nostra vita, se imparassimo ad uscire dall’autoreferenzialità, dai nostri individualismi e ad essere coscienti “di essere nella stessa barca”[footnoteRef:13], di “essere sempre interconnessi!  [13:  P. FRANCESCO. Lettera Enciclica “Fratelli tutti”, n 30.] 

Relazioni intessute di attenzioni e premure
Modello esemplare di tenerezza e di premura è il modo in cui don Orione scrive alla succitata benefattrice dall’America, in occasione delle feste natalizie, l’11 dicembre del 1935: quasi in punta di piedi, arriva, con il suo scritto, da colei che spera e attende impazientemente di incontrarlo. 
“È permesso? Ecco, vengo dall'America, vengo in ispirito per ora, ma verrò, verrò anche in anima e corpo: vengo con dieci e più giorni di anticipo, e perché voglio essere il primo, o tra i primi, ad augurare le buone Feste Natalizie, e perché mi è più caro arrivar prima che arrivar tardi”[footnoteRef:14] [14:  Scritti, 9,92. Bs. Aires, 11 dicembre 1935.] 

Relazioni caratterizzate da azioni tempestive e puntuali
Una relazione profonda implica, poi, un “arrivar prima, piuttosto che tardi”: la tempestività e la puntualità sono aspetti fondamentali per la costruzione di relazioni sane e corrette. Esse veicolano il rispetto, la sollecitudine e la premura per l’altro. Sono sinonimo di affidabilità: quando una persona arriva o risponde in modo tempestivo, oltre a trasmettere il messaggio che ha a cuore chi gli sta dinanzi, si rivela essa stessa degna di fiducia.
 In una vera e autentica relazione esiste una comunione spirituale, un afflato che vince ogni sorta di distanza e spazio temporale e geografico: è l’”esserci” sempre e comunque per l’altro. Tali parole di don Orione riflettono la sua totale dedizione all’altro, che si traduce in un’offerta incondizionata della sua presenza e della sua guida spirituale, nonché del suo sostegno morale. E in quell’espressione “verrò, verrò anche in anima e corpo” c’è il suo dichiararsi pronto a mettere, anche fisicamente, a disposizione dell’altro, il suo corpo pur di andare in soccorso a qualunque tipo di necessità.
Don Orione mostra attenzione e sollecitudine, nei confronti della benefattrice, in mille modi:
- scusandosi per il ritardo con cui sovente risponde alle sue missive, mettendo in risalto quanto sia a lui “gradita” quella corrispondenza epistolare, e il valore, la preziosità che egli attribuisce a quelle lettere tanto da portarsele dietro:
“Vengo, Sig.ra Queirolo, a chiederLe non una, ma mille scuse di non aver ancora risposto alla Sua lettera del 27 Gennaio, lettera che mi fu graditissima, e mi è stata e mi è di grande conforto, perché Ella deve sapere che me la sono fin portata  dietro con me. E sentivo il rimorso di non averLe risposto, ma d'altronde vi sono situazioni tanto delicate nelle quali Ella avrà ben compreso che più che scrivere avrei desiderato parlarLe.”[footnoteRef:15]  [15:  Scritti, 9,26. Roma, 16 febbraio 1926.] 

 - inviandole dei piccoli doni, testimonianza del suo costante ricordo: “Veda che ho anche mandato due Agnus, benedetti dal S. Padre.  Il più grande è dei più grandi e rari, con la impressione della Porta Santa; l'altro è per la sua nipote.”[footnoteRef:16] [16:  Scritti, 9,26 Roma, 16 febbraio 1926.] 

 - assicurandole il ricordo nella preghiera: “Ella senta tutta la mia preghiera per Lei, affinché il Signore la conservi, la conforti, la benedica come per Lei prega e pregherà sempre il suo povero Don Orione ed i nostri cari poveri”[footnoteRef:17] [17:  Scritti, 9,3.7 Genova, 4 novembre 1930.] 

 - rendendosi presente, anche con un semplice scritto, nel giorno del compleanno o in quello dell’onomastico: “So che è il suo compleanno, - l'ho saputo a Tortona, un po' prima di andare a dire la S. Messa; - vorrei venire da Lei in persona, ma ora devo andare d'urgenza a Borzoli, da un Sacerdote che ha bisogno di conforto. Perdoni se, invece di venire, Le scrivo”[footnoteRef:18] [18:  Scritti, 9,37. Genova, 4 novembre 1930.] 

 E ancora: “Buon Onomastico! Non mi è dato venire in persona, ma vengo con lo spirito e con tutta la gratitudine del cuore: vengo per me e vengo a nome di tutti i nostri cari poveri del Piccolo Cottolengo Genovese: buon e santo onomastico!”
- mostrando interesse per la sua salute: “Buona Pasqua! Spero che la salute di V. Signoria andrà sempre migliorando, ma continuerò a pregare e a far pregare perché possa ristabilirsi bene e presto”[footnoteRef:19] [19:  Scritti, 9,39. Tortona 2 aprile 1931.] 

Al contrario … quanti ritardi, lentezze, dimenticanze, pressapochismi albergano nelle nostre relazioni interpersonali! 
Relazioni calde e umane, caratterizzate dalla preoccupazione per il benessere della persona
Don Orione nelle sue relazioni si mostra sempre attento e preoccupato del benessere della persona, in moltissime delle sue lettere domanda ai suoi interlocutori: “Come stai?” 
Il nostro Santo mostra sempre verso i suoi interlocutori attenzione e interesse genuino per le loro condizioni fisiche ed emotive. E attraverso quella semplice domanda, con cui abitualmente si inizia una conversazione, stabilisce puntualmente un collegamento emotivo, aprendo la porta a discussioni più profonde, costruendo relazioni più solide. 
“Dunque, cominciamo dalle buone usanze: come sta la signora? No, mi sono sbagliato: come sta la mamma de' miei cari poveri? Ah! adesso ho detto bene e giusto: la mamma! C'è forse nome più soave e più santo sulla terra? C'è nome più adatto per la Sig.ra Angela Solari Queirolo? E non è forse la mamma che sa anche compatire, anzi non è la Mamma quella che compatisce più di tutti, e sa scusare anche le birichinate dei figli, anche quando vanno fuori di casa e, invece di tornare presto, se ne stanno fuori abusando anche un po' troppo, e facendo a fidanza sul gran cuore della Mamma? Ma poi il figlio arriva, e la mamma perché è mamma, dimentica tutto, e fa una gran festa, e il figlio comincia a contare, a contare le sue peripezie e le meraviglie de' suoi viaggi, e la mamma un po' ride e un po' piange di gioia, e tutto è perdonato, e l'arrivo del figlio birichino, ma in fondo, non cattivo ragazzo, prolungherà di almeno dieci anni la vita della mamma.”[footnoteRef:20] [20:  Scritti, 9,92. Bs. Aires, il 11 dicembre 1935.] 

La correzione da “signora” a “mamma de’ miei cari poveri”, trascende ogni formalità convenzionale e crea un legame più caldo e umano. 
Chiediamoci, di contro, quanto di formale c’è nelle nostre relazioni sovente fredde e distanti, dove le interazioni sono guidate più dalle norme sociali e dalle formalità piuttosto che da un coinvolgimento genuino e personale. Relazioni, le nostre, in cui le persone si sentono obbligate a mantenere una certa facciata nascondendo i propri veri sentimenti, pensieri ed emozioni.

Relazioni che non puntano sulla prestazione e l’efficienza
Don Orione definendo Angela Solari “mamma de’ miei cari poveri” mette in evidenza il ruolo essenziale della benefattrice: la sua identificazione come la “mamma” di questi poveri sottolinea la sua importanza e influenza nella vita di coloro che ricevono assistenza, indicando che il suo contributo va oltre il semplice supporto finanziario. 
L’affetto di don Orione per la donna va ben oltre il riconoscimento del suo aiuto economico e non si ferma ad esso. Riconosce in lei ed elogia quelle qualità umane che fondano relazioni autentiche: compatire, scusare, avere cuore grande. “…non è la Mamma quella che compatisce più di tutti, e sa scusare anche le birichinate dei figli… facendo a fidanza sul gran cuore della Mamma?”
E noi siamo capaci, nelle nostre relazioni, di notare e apprezzare i doni, le qualità dell’altro e di andare oltre le prestazioni, l’efficienza, il vantaggio, l’opportunità che l’altro può rappresentare per la nostra vita?   Troppo spesso i nostri approcci sono strumentali e finalizzati ad un interesse e un beneficio personale.

Relazioni fatte di confidenza
Don Orione usava con i suoi interlocutori tratti confidenziali che ne arricchivano i rapporti. La consegna di informazioni personali, emozioni ed esperienze favoriva l’intimità e una migliore comprensione e fiducia reciproca, creava rapporti robusti, rendeva più efficace la comunicazione, creava vicinanza e affinità.
Il nostro Santo, confidando ad Angela Solari, le difficoltà e gli ostacoli incontrati nella realizzazione della sua opera, così scrive: “Io vedo in queste prove dolorose che il Piccolo Cottolengo di Genova si può dire che attraversa dal giorno che è nato, (non ho mai dette queste cose a nessuno e desidero che rimangano a Lei; del resto Ella avrà ben capito più che non Le abbia mai detto) vedo, dico, una nota e garanzia che esso è opera di Dio; e mi conforto, e pongo ogni fiducia e confidenza nel Signore; prego per quelli che ci fanno del male; e desidero ardentemente di patire e se fosse possibile, di morire per Gesù Cristo e per i nostri cari poveri del Piccolo Cottolengo. Ma presto il Signore ci consolerà!”[footnoteRef:21] [21:  Scritti, 9,30. Tortona, 6 aprile 1928.] 

La confidenza che lega don Orione alla succitata benefattrice lo spinge a condividere con lei momenti ed esperienze significative. 
“Oggi partono sul "Giulio Cesare" sei miei Missionari: quattro sono Sacerdoti e due sono Fratelli Catechisti e Maestri d'Arte e Mestieri: due vanno in Brasile, due all'Uruguay e due in Argentina nell'interiore. Deo gratias! Vanno a salvare anime! Vanno a portare Gesù Cristo, e a far benedire anche lontano il nome d'Italia! Anch'essi si uniscono oggi a me, i Missionarî della Divina Provvidenza, nel mandarLe i loro più fervidi auguri!”[footnoteRef:22] [22: Scritti, 9, 33. Genova, 1° agosto 1929.] 

Don Orione si sente, quasi in obbligo, di tenerla informata sulle vicende relative al Paverano, il cui acquisto è stato da lei finanziato: 
“Ora vengo a darLe un po' di relazione su Paverano. Le trattative sono continuate anche in mia assenza, ed ho potuto dirigerle di qui sia attraverso il tramite di Don Sterpi che di Sciaccaluga, e anche direttamente, corrispondendo col comm.r Gardini. Siamo oramai giunti all'ultima fase: il 16 Febbraio si aduna il Rettorato ed entro il 14 presenterò il compromesso…. Io Le mando tutto, desidero che Lei veda e sappia tutto, come una madre. Le mando lo schema del compromesso, - non è lo schema come lo voleva la Provincia, ma è quello ritoccato già da me, - è la mia controproposta.”[footnoteRef:23] [23:  Scritti, 9, 56. Roma, 11 febbraio 1933.] 

E ancora, lo spinge persino ad informarla dei suoi spostamenti: 
“Io parto stanotte, alle 22, per Roma, e come negli altri anni, domani alle 12.30, dirò la Messa sul Corpo di S. Luigi Gonzaga; vado là perché ho un voto, finché posso. Ma pensi se non vorrò raccomandare al santo e l'anima del suo figlio e degli altri suoi, la Sig.ria Vostra e la nuova istituzione”.[footnoteRef:24] [24:  Scritti, 9,44. Tortona, 20 giugno 1932.] 

Indubbiamente costruire relazioni confidenziali richiede tempo e impegno. Bisogna essere disposti ad essere sé stessi e a mostrare chi si è veramente. Per costruire relazioni confidenziali sono fondamentali la sincerità e l‘autenticità; bisogna essere disposti a condividere parti della propria vita; porre la fiducia a base della relazione; comunicare apertamente le proprie preoccupazioni ascoltando il punto di vista dell’altro per cercare insieme le soluzioni; mostrare coerenza nei comportamenti mantenendo le promesse. Tutto ciò richiede pazienza e costanza: la “spiritualità relazionale” è una vera e propria sfida perché pone l’accento sulla qualità delle relazioni interpersonali e sulla profondità delle connessioni emotive e spirituali con l’altro.
Relazioni in cui domina la gratitudine
Don Orione riteneva che la gratitudine fosse una virtù fondamentale e un modo per esprimere riconoscenza a Dio e agli altri. Viveva e incoraggiava i suoi a vivere una vita di ringraziamento, riconoscendo la bontà di Dio in ogni circostanza e manifestando gratitudine verso coloro che contribuivano al loro benessere. Insegnava, e ne dava esempio di vita, che la gratitudine doveva essere espressa non solo con le parole, ma anche con azioni concrete a favore degli altri.
Profondamente grato alla signora Solari per il suo sostegno e la sua vicinanza così le scrive: 
“Sono confuso della sua bontà… e non ho parole bastevoli per ringraziarLa…non so più come esprimerLe tutta la mia gratitudine: prego il Signore di farglielo sentire”[footnoteRef:25]. [25:  Scritti, 9,47. Varallo Sesia, 21 agosto 1932.] 

“Il Cuore di Gesù Le dica tutto quello che sente il cuore di questo povero prete verso di Lei, per me e per i miei cari poveri e Suore: e Gesù La ricompensi in terra e poi in Paradiso!”[footnoteRef:26] [26:  Scritti, 9,51. Tortona, 11 ottobre 1932.] 

Dovremmo esprimere, sempre, gratitudine nelle nostre relazioni perché ciò fa sentire all’altro che il suo contributo è riconosciuto ed apprezzato e questo alimenta un circolo virtuoso di generosità: quando qualcuno si sente apprezzato, è più incline a mostrare a sua volta gratitudine e a comportarsi in modo gentile verso gli altri. 
Relazioni che si basano sulla capacità di benedire
Don Orione, in una delle lettere ad Angela Solari, sintetizza “nel migliore dei modi”, i suoi auguri natalizi invocando da Gesù Bambino la benedizione per la benefattrice. Commuove e fa riflettere l’insistenza con cui ripete la parola “benedizioni”. 
“E la storia è finita, ma qui cominciano gli auguri natalizi. Che peccato che non c'è più spazio! Ah mi arrangerò lo stesso, e come! Mai auguri e voti espressi meglio: eccoli: 
Alla Sig.ra Angela Solari Queirolo, o Gesù Bambino, benedizioni! benedizioni! 
Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni!
Alla Sig.ra Angela Solari Queirolo, madre dei poveri del Cottolengo Genovese: 
Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! 
Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! 
Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! 
Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! 
Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! 
Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni! Benedizioni!”[footnoteRef:27] [27:  Scritti, 9,92. Bs. Aires, il 11 dicembre 1935.] 

Quella reiterazione della benedizione ha in sé una forza speciale di incitamento ad avanzare nel bene e ad aprirsi al bene; è una potenza che crea, inevitabilmente, nel cuore di chi la riceve la disposizione a lasciarsi condurre da Dio. Don Orione, impartendo la sua benedizione non faceva altro che “esprimere una supplica a Dio perché concedesse ai suoi figli quegli aiuti che provengono dagli impulsi dello Spirito, affinché le umane relazioni possano maturare e crescere nella fedeltà al messaggio del Vangelo, liberarsi dalle loro imperfezioni e fragilità ed esprimersi nella dimensione sempre più grande dell’amore divino”[footnoteRef:28] [28:  Cfr DICASTERO PER LA DOTTRINA DELLA FEDE -Dichiarazione Fiducia supplicans, sul senso pastorale delle benedizioni n 31.] 

Le nostre relazioni funzionerebbero “meglio” se imparassimo anche noi a benedire, “a dire” e “a sperare” il bene per i nostri fratelli e le nostre sorelle e se ci impegnassimo a portarli nella preghiera non esisterebbero più le contese e le guerre. 
 In una udienza generale papa Francesco ha affermato che “Non possiamo solo benedire questo Dio che ci benedice, dobbiamo benedire tutto in Lui, tutta la gente, benedire Dio e benedire i fratelli, benedire il mondo: questa è la radice della mitezza cristiana, la capacità di sentirsi benedetti e la capacità di benedire. Se tutti noi facessimo così, sicuramente non esisterebbero le guerre. Questo mondo ha bisogno di benedizione e noi possiamo dare la benedizione e ricevere la benedizione. Il Padre ci ama. E a noi resta solo la gioia di benedirlo e la gioia di ringraziarlo, e di imparare da Lui a non maledire, ma benedire”[footnoteRef:29] [29:  Papa FRANCESCO, Udienza generale, 2 dicembre 2020.] 

Vivere benedicendo è questione di sensibilità, di una sensibilità che va acquisita, educata, affinata. Don Orione ha più e più volte fatto ricorso, a piene mani, e oserei dire a “pieno cuore”, a quel potere di benedizione che Dio ha comunicato alla sua Chiesa, perché venissero trasmessi messaggi positivi di solidarietà, di pace, di conforto, di custodia e di incoraggiamento. La benedizione di don Orione esprimeva lo stesso sapore e lo stesso calore dell’abbraccio misericordioso di Dio e trasmetteva sempre quella maternità della Chiesa che invita i fedeli ad avere gli stessi sentimenti di Dio verso i propri fratelli e le proprie sorelle.[footnoteRef:30]  [30:  Cfr DICASTERO PER LA DOTTRINA DELLA FEDE -Dichiarazione Fiducia supplicans, sul senso pastorale delle benedizioni n19.] 

Possano anche le nostre relazioni essere sugellate dalla formula: «Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace»[footnoteRef:31]. [31:  Nm 6, 24-26.] 


LE RELAZIONI NELLA VITA DELLE PSMC
Don Orione, fin dal principio ci ha lasciato negli scritti e nelle parole preziose esortazioni per rendere più autentiche e profonde le nostre relazioni a partire della nostra vita spirituale e consacrata[footnoteRef:32]. Insisteva che le suore curassero, con una impronta teologale, tutte le relazioni: con gli assistiti[footnoteRef:33], con i benefattori, con i laici in genere[footnoteRef:34] e con le autorità religiose e civili[footnoteRef:35]. Questa insistenza, alcune volte, era dovuta alle difficoltà relazionali concrete che trovava nelle comunità che visitava[footnoteRef:36]. [32:  Scritti, 39,10. Tortona 10 marzo 1931 Alle suore: “Vi conforto a far bene, in umiltà, carità, lavoro, preghiera, sempre concordi, sempre unite nel cuore di Gesù, e vi benedico!”.]  [33:  Scritti, 71, 46-49. Tortona, Venerdì Santo 1925. Alle suore del Cottolengo di Genova “quando dico e scrivo che siate più madri, intendo che siate più materne coi poveri: non abbiate mai timore di essere troppo materne” … “E state allegre in Domino, sempre allegre e mai tristi ne imbronciate e tenete allegre tutte, ma specialmente le povere vecchie e le malate”. ]  [34:  Scritti, 39,10. Tortona, 10 marzo 1931 Alle suore: “Sono contento che abbiate accolta quella signora; - confortatela, e fate per essa quanto ciascuna di voi farebbe per sua madre, Dio vi ricompenserà!”]  [35:  Idem. “Col sig.r Arciprete abbiate sempre grande rispetto e riverenza, … Sapendo che gli facevate piacere a fargli sapere che le ragazze dell’oratorio recitavano, - era buona cosa farglielo sapere e atto di riguardo. Con l’umiltà non si perde mai, e l’umiltà non è mai troppa. … credete, buona figlia di Dio, che è sempre meglio abbondare in atti di ossequio e di dipendenza. Intanto, oltre che vi sareste fatto qualche merito davanti a Dio, …Non avrei dispiacere se sapessi che, insieme a qualche vostra consorella, foste andata a chiedergli scusa all’Arciprete, ma proprio con quella umiltà e devozione sincera, … Son ben lieto che andate in buona armonia con le altre autorità, ma, a costo di qualunque sacrificio, vi esorto anche a stare in piena armonia con l’Arciprete.”]  [36:  Scritti, 65,261. Roma, a G. Valdettaro a Genova, 16/04/1923. “Via tutte quelle che sanno di untuosità e di finzione e di doppiezza: semplicità, umiltà, amore al patire, al sacrificio alla orazione, alla mortificazione, - e tutte siano trattate ugualmente. Alcune si danno troppa aria da Superiora, e fanno sentire su le altre una superiorità che dovrà bandirsi, perché porta già a dolorosi stati di anime e a divisioni da deprecarsi: alcune sentono di non essere tenute come Suore, mentre hanno dato tutto. Avranno loro difetti, ma quando il fondo è buono e buona la volontà, vanno aiutate e grandemente compatite”.] 

Una delle esortazioni più importanti in questo senso, è quella rivolta alle suore il 5 di agosto 1932, alla chiusura degli Esercizi spirituali, conosciuta come: “i vincoli della carità”, scelta, tempo dopo, dalla Congregazione per approfondire il nostro Voto di carità. In questo insegnamento don Orione insiste sulle relazioni di carità tra le suore, sintetizzate in tre punti: “Primo: Volervi bene fra di voi. Non parlo dell’amore che dovete avere verso Dio; suppongo che l’abbiate… Vogliatevi bene: amatevi fra di voi di un amore santo, … Secondo vincolo: “è l’aiutarvi nel lavoro. Com’è bello darsi la mano! Portate gli uni i pesi degli altri, …. Compatitevi nei difetti; tante volte abbiamo la trave nei nostri occhi e vediamo la paglia negli occhi degli altri. Se vedete qualche debolezza, ditelo alla Consorella con carità; e soltanto se quella avvertita non vi darà retta, ditelo alla Superiora … Ciascuna di voi entri in sé, dentro di sé e veda se ha da riformare qualche cosa... Il terzo vincolo: “della carità è il comune amore alla santità. L’umiltà, la pietà, la devozione, la povertà, la purezza sono le basi della vostra Congregazione”[footnoteRef:37]. [37:  Parola, II, 202ss.] 

La Chiesa specialmente dopo il Concilio Vaticano II, ha spinto e incoraggiato verso un nuovo modello e stile di vita religiosa[footnoteRef:38], che aiuti i membri degli Istituti a trovare il senso e la ricchezza della loro consacrazione, vivendo nuovi modelli relazionali, tra i membri e con chi è nel servizio d’autorità[footnoteRef:39], accennando come una delle cause principali d’abbandono: il distanziamento dalla propria comunità[footnoteRef:40].  [38:  Doc. CONCILIO VATICANO II. PERFECTA CARITATIS, “bisogna tener ben presente che le migliori forme di aggiornamento non potranno avere successo, se non saranno animate da un rinnovamento spirituale”, n. 2 e) e “Il modo di vivere, di pregare e di agire deve convenientemente adattarsi alle odierne condizioni fisiche e psichiche dei religiosi, come pure, per quanto è richiesto dalla natura di ciascun istituto, alle necessità dell'apostolato, alle esigenze della cultura, alle circostanze sociali ed economiche; e ciò dovunque, ma specialmente nei luoghi di missione. Anche il modo di governare deve essere sottoposto ad esame secondo gli stessi criteri”, n. 3.]  [39:  CIVCSVA, PER VINO NUOVO OTRI NUOVI, Modelli relazionali: “nei contesti in cui viviamo la stessa terminologia superiori e sudditi non è più adeguata”, n 24. “Da una vita comunitaria livellata, che non lascia spazio all’originalità, alla responsabilità e a relazioni fraterne cordiali, deriva una scarsa condivisione nella vita reale”, n 26.]  [40:  CIVCSVA. IL DONO DELLA FEDELTÀ E LA GIOIA DELLA PERSEVERANZA, Relazioni interpersonali e comunitarie difficili, n. 18.] 

Le nostre Costituzioni nel capitolo sulla vita comunitaria ci propongono come primo modello di comunione la Santissima Trinità “ciascuna di noi cerchi di modellare la propria vita su quelle relazioni di conoscenza e di amore che intercorrono nelle tre Divine persone”[footnoteRef:41]. Come secondo modello ci propone la famiglia di Nazareth “realizzare quei rapporti che intercorrevano tra i membri della Santa Famiglia” [footnoteRef:42]. E come terzo modello la primitiva comunità degli apostoli[footnoteRef:43].  [41:  Cost. PSMC 1989 art 47.]  [42:  Idem art. 48.]  [43:  Idem art. 49.] 

Nel nostro Piano generale di formazione viene presentato il profilo della comunità religiosa del futuro a partire dai contesti odierni[footnoteRef:44]. Lì sono presentati i valori che debbono caratterizzare la comunità ad intra: contemplazione, partecipazione, riconciliazione, dialogo, discernimento, progettualità, speranza. E anche le relazioni che la comunità è chiamata a sviluppare ad extra: partecipazione e collaborazione alla vita e alle iniziative della Chiesa locale, promozione e formazione dei laici, collaborazione e formazione assieme ai diversi Istituti religiosi del territorio, promuovere iniziative ecumeniche, inserimento nel territorio, presenza nella vita delle famiglie e negli organismi civili del quartiere.  [44:  PSMC. PGF, p. 43.] 

Negli ultimi Capitoli Generali la Congregazione ha cercato di fare un cammino per approfondire e definire il livello delle relazioni tra noi e con gli altri; specialmente con i laici, con i Figli della Divina Provvidenza e gli altri componenti della famiglia carismatica. Nell’XI CG del 2011 che aveva come motto: Instaurare omnia in Christo e il tema era evangelizzazione del profondo per relazioni umanizzanti, fraterne ed evangelizzatrici, è stato fatto un profondo discernimento sul nuovo stile di vita, per renderlo più autentico e adatto alla realtà sociale di oggi. Con la premessa che solo a partire da Cristo e dalla sua grazia possiamo comprendere la nostra identità alla luce della realtà odierna e rispondere con uno stile di vita che ci permetta di approfondire oggi le nostre relazioni. Infatti, gli Atti nel n.16 propongono: “promuovere dinamiche di dialogo, partecipazione, condivisione, corresponsabilità, riconciliazione, progettualità, accoglienza, vicinanza, e favorite momenti di distensione e spazi di tempo per coltivare la fraternità”[footnoteRef:45].  [45:  PSMC. Atti XI CG. p. 49.] 

Negli Atti del XII CG, nella lettera di presentazione è scritto: “le Decisioni che ora il Capitolo ci consegna si “incarnino” in ognuna di noi e nelle nostre comunità, prendano concreta forma storica, trasformino il nostro “stile di vita”, purifichino le nostre relazioni, riformino le nostre strutture (anche quelle mentali) e il nostro modo di fare apostolato, rendano la nostra vita più bella, più gioiosa e più santa e, quindi, più evangelicamente feconda”[footnoteRef:46]. Nell’ambito della vita fraterna sono state approvate linea di azione per arrivare a una maggiore: “Maturità e autonomia, valorizzazione e rispetto della persona; relazioni reciproche qualificate nel dono, nella comunione e nella gratuità”.[footnoteRef:47] [46:  PSMC. Atti XII CG. Lettera di presentazione della Madre generale Sr. M. Mabel Spagnuolo, 29 agosto 2017. ]  [47:  Idem. Ambito della vita fraterna N 128.] 

Negli Atti del XIII CG nella Linea di Azione 11, col tema “Famiglia carismatica orionina, dono per la Chiesa e per la società”, come punto di partenza si riconosce che, “evidenziamo con gioia tanti passi positivi in questi ultimi anni: più collaborazione, partecipazione, rispetto, più accoglienza e coinvolgimento nelle diverse iniziative (GSO, PGV, Formazione, ecc.) e, in certi casi, una crescita nelle relazioni interpersonali tra le diverse componenti della Famiglia orionina”.[footnoteRef:48] [48:  PSMC. Atti XIII CG n. 87] 

Per le PSMC la capacità di stabilire relazioni sane e profonde è stata sempre una sfida da cogliere e un cammino da seguire con perseveranza, impegno e lucidità, illuminate dalla fede, la speranza e la carità, cioè non fermandosi a livelli semplicemente umani, e possiamo segnalare con gioia, che si stanno facendo sempre passi positivi nella relazione con Dio (valorizzando l’Adorazione, la preghiera e i momenti forti di esperienza di Dio), con noi stesse (fornendo una formazione umana più integrale) con gli altri (valorizzando di più la collaborazione dei laici) e con il creato (coscientizzazione crescente della sfida ecologica), e anche con la Famiglia carismatica dove si consolidano sempre di più scelte concrete di iniziative comuni.  
COME VIVERE LE RELAZIONI OGGI: LA VITA FRATERNA DEI MEMBRI DEL ISO.
La fraternità, quel “lievito di pace”, così come è stata definita da Papa Francesco, è il collante che lega le consacrate secolari dell’ISO, e ha il suo fondamento nel riconoscimento della comune paternità di Dio, una paternità che è universale e crea fratelli, cancellando ogni sorta di “confine”. Infatti, qualsiasi fraternità che sia priva del riferimento ad un Padre comune, quale suo fondamento, non riesce a sussistere[footnoteRef:49] [49:  Papa FRANCESCO, Lumen fidei, 54.] 

Ed è proprio quella relazione fondata sulla fraternità che insegna alle consacrate secolari a vivere in vera e profonda amicizia, ad accogliersi vicendevolmente come dono di Dio, accettando le caratteristiche positive ed insieme le diversità e i limiti, a condividere i doni ricevuti per l’edificazione di tutti, ad educarsi nel vivere la dimensione missionaria della consacrazione.[footnoteRef:50] [50:  ISO. RdV art 37.] 

Ma, il fondamento della vita fraterna risiede, senza alcun dubbio, in quel primo ed unico amore che le Orionine secolari hanno scelto di seguire con la professione dei voti, perché solo da Gesù si può apprendere cos’è l’amore e come amare. Risuonano le parole del Fondatore: “La Piccola Opera della Divina Provvidenza deve essere come una famiglia in Gesù Cristo…prospererà e sarà benedetta per merito di tutti quelli che contribuiranno a mantenere l’unione e la pace, perché la nostra forza sta nell’unione, il cui vincolo è Cristo”[footnoteRef:51] [51:  Lettere II, 25.] 

Le orionine secolari, con il loro sì, hanno accolto la sfida di essere “donne di comunione”, pronte a “cercare insieme la strada, il metodo, lasciandosi illuminare dalla relazione di amore che passa fra le tre Divine Persone[footnoteRef:52]. Si saprà amare solo se, come dice Papa Francesco, si avrà il Suo stesso cuore[footnoteRef:53] [52:  ISO. RdV art 38.]  [53:  Papa FRANCESCO, Lettera apostolica in occasione dell’Anno della Vita Consacrata, 21 novembre 2014] 

Il carattere secolare dell’Istituto sebbene non preveda vita comune stabile, non esclude che alcuni membri possano, in determinate circostanze, unirsi in piccoli gruppi di vita fraterna. E la vita fraterna fa leva sulla corresponsabilità e sulla collaborazione che impegna le consacrate secolari a manifestare il proprio parere in ciò che concerne il bene comune, a partecipare ai programmi comunitari dell’Istituto (momenti formativi , settimana comunitaria, incontri locali e regionali, ecc), ad aderire lealmente alle Responsabili alle quali spetta unire e coordinare nell’Istituto il dono di tutte e decidere il da farsi, ad adempiere diligentemente i propri compiti per il bene dell’Istituto. [footnoteRef:54] Tutto ciò concorre ad educare le Orionine a combattere la matrice culturale dell’individualismo in cui è l’individuo a decidere cosa è bene o male e a favorire la propensione al confronto e al dialogo. [54:  ISO. RdV art.39.] 

La vita fraterna si alimenta e si rinnova, poi, attingendo allo spirito di carità, a quella carità che è definita da don Orione “paziente e benigna, soave e dolce, forte e costante, illuminata e prudente, umile, fervida, instancabile, che annega se stessa; che compatisce gli altrui difetti e, appena possibile, li copre con un manto di amore; una carità semplice e limpida, che mai si intorpida e gonfia, che non cerca il suo tornaconto e non si inasprisce mai; una carità che ha sempre il volto sereno, come è sereno il suo spirito; una carità tranquilla e che, quando parla, non alza mai la voce; una carità non oziosa, ma alacre e operosissima, che lavora silenziosamente”[footnoteRef:55] [55:  Lettere II, 145 – 146.] 

La vita di comunione fraterna è altresì alimentata dagli incontri personali fra i membri del gruppo, dallo scambio puntuale di lettere, comunicazioni soprattutto con le sorelle anziane che, per ovvie ragioni, non possono più spostarsi dal proprio luogo di vita[footnoteRef:56] [56:  ISO. RdV art. 40.] 

Ma la fraternità nell’Istituto si manifesta anche nel momento della malattia, attraverso il sostegno di fede e la preghiera [footnoteRef:57] E quel vincolo di amore e di carità non si romperà nemmeno con la morte, in quanto ricevuta la notizia della morte di una sorella, ogni Orionina offre la partecipazione ad una Messa e tre Rosari in suo suffragio e ogni anno, durante gli Esercizi Spirituali, una giornata è dedicata al suffragio delle sorelle defunte. [57:  Idem art. 41.] 

La fraternità, ossia la pratica del dono come gratuità, è una forza potentissima che abilita a conoscere più profondamente se stessi, gli altri e Dio. Con Willian Blake possiamo affermare: “Ho cercato la mia anima e non l’ho trovata. Ho cercato Dio e non l’ho trovato. Ho cercato mio fratello e li ho trovati tutti e tre”.

CONCLUSIONE 
Sappiamo che le relazioni sono sempre fondamentali per lo sviluppo armonico e integrale della persona e sono considerate oggi un punto centrale per la riuscita o il fallimento dell’uomo. Queste si sviluppano sulla base dell’esperienza relazionale che l’individuo ha avuto fin da piccolo e del modo in cui esse si svolgono, nonché delle loro caratteristiche sane o nocive, aperte o chiuse, in ogni persona, famiglia, comunità e società. Perciò, questo tema è molto ampio; sono tante le riflessioni e approfondimenti che se possono fare in diversi ambiti.
Come cristiane e consacrate possiamo affermare che la qualità e profondità della nostra relazione con Dio stabilirà il modo di relazionarci con noi stesse e con gli altri. Vogliamo prendere come modello il Vangelo e gli atteggiamenti che Gesù Cristo ha avuto con tutti: con suo Padre e con gli uomini, specialmente con gli ultimi e i discriminati; ma anche il modello di San Luigi Orione, il nostro padre fondatore, uomo di relazioni profonde e sincere, vicine e rispettose, specchio della profonda e costante relazione che aveva con Dio, e basate nella logica della carità e della sana amicizia. Ascoltiamo la Chiesa che davanti a tanto egoismo e individualismo ci invita a uscire (prima da noi stessi, dalle nostre gabbie), per aprirci a Dio e agli altri, sapendoci tutti fratelli, perché figli dello stesso Padre. Riteniamo che questo sia un tema da elaborare e approfondire a tutti i livelli: teologico, psicologico, sociale e comunitario. È una scelta da far crescere nella formazione permanente e iniziale, con lo scopo di migliorare sempre più la qualità della nostra vita consacrata. È una strada da percorrere costantemente per arrivare a una conversione e guarigione interiore, necessaria per ritrovare noi stesse, condividere la vita con gli altri e far crescere la nostra comunione con Dio.
Voglia Dio, per intercessione di sua madre Maria Santissima e del nostro santo fondatore San Luigi Orione, concederci questa grazia.
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